
[image: cover]


COLLANA

MANUALI PER L’ANIMA


Hubert Kölsch

DIO RISPONDE SEMPRE

Una parabola sulla fiducia

Anima Edizioni


© Anima Edizioni. Milano, 2013

© Hubert Kölsch, 2012

© Copertina: Lusoimages - Fotolia.com

I diritti di traduzione, di memorizzazione elettronica, di riproduzione e di adattamento totale o parziale con qualsiasi mezzo (compresi i microfilm e le copie fotostatiche), sono riservati per tutti i paesi. Per i diritti di utilizzo contattare l’editore.

Direzione: Timoteo Falcone

Redazione: Sabrina Lescio

Progetto editoriale: Jonathan Falcone

Traduzione: Cristina Unterberger

ANIMA s.r.l.

Gall. Unione, 1 – 20122 Milano

Tel. 02 72080619

e-mail: info@animaedizioni.it

www.animaedizioni.it

I edizione maggio 2013

Tipografia Italgrafica

Via Verbano, 146

28100 Novara


Per Gero

SULLA SPIAGGIA

“Buonasera, mi chiamo Samantha. Tu mi hai
chiamata.”

Come ogni sera tornando a casa dopo il lavoro
sedevo sulla spiaggia a osservare la vastità del mare. Il vento
soffiava dolcemente sul mio viso e io mi scaldavo al tepore del
tramonto.

La mia vita aveva toccato il fondo. Almeno così
mi pareva. Nulla sembrava più muoversi. Ero insoddisfatto del mio
lavoro, ma ne ero dipendente, perché alla fine dovevo pur pagare
l’affitto, la luce, le tasse e mantenermi. Da tempo desideravo
avere una storia d’amore. Non un incontro di due cuori solitari che
si consolano a vicenda per il comune destino e infine non fanno
altro che compatirsi, bensì una relazione “giusta” – senza
realmente sapere quello che significasse.

Mi occupavo di spiritualità già da molti anni.
Meditavo, facevo esercizi di visualizzazione e avevo letto molti
libri. Da allora la mia situazione non era
peggiorata, questo lo avevo notato, ma per la verità non era
neppure migliorata.

Ero sempre fermo allo stesso punto e mi sentivo
prigioniero della mia stessa vita.

Alcuni mesi prima avevo finalmente trovato un
lavoro: in un posto che offriva caffè, pasticcini e panini. Servivo
ai tavoli, sedevo alla cassa e sciacquavo le stoviglie. Ero pagato
così bene da potermi permettere di vivere in venti metri quadrati,
ammobiliati. I miei colleghi erano gentili, talvolta anche
amichevoli. Almeno così mi sembrava.

Ancora una volta avevo raccimolato gli ultimi
spiccioli per andare da una consulente spirituale. Volevo una
soluzione, una ricetta, cosa dovevo fare perché tutto andasse a
posto. Naturalmente sino a quel momento non aveva mai funzionato.
Nonostante ciò, anche questa volta volevo di nuovo sapere cosa
potevo intraprendere per cambiare finalmente la mia vita.

Durante il consulto ero sconcertato e mi
infuriai. La tipa parlava con gli angeli, estraeva delle carte e
come risultato mi disse che dovevo solo avere fiducia. Fiducia…
Fiducia? Fiducia! Quante volte l’avevo già sentito questo
ritornello, mi dissi. Mi veniva la nausea a pensarci. Ogni volta
che avevo espresso l’intenzione di avere finalmente fiducia, niente
era cambiato, anzi la situazione era addirittura peggiorata.

Fui sollevato che i miei soldi
bastassero solo per mezz’ora di consulto, mi allontanai e vagai per
strada senza meta. Poi feci una cosa che da tempo non facevo.
Quella sera andai in un locale e mi ubriacai senza ritegno. Era
ieri.

Svegliandomi questa mattina la mia perplessità e
la mia disperazione non erano ovviamente sfumate… Il mal di testa
mi ricordava la questione della fiducia e ciò non contribuiva certo
a migliorare l’umore. Andai al lavoro e mi trascinai fino a sera.
Sulla via di casa passai dalla spiaggia per trascorrere lì la
serata. Ormai era un’abitudine consolidata. Solitamente in spiaggia
stavo bene, perché amavo il mare, la sabbia candida e fine e il
sole che tramontava. Se era abbastanza caldo, facevo anche una
nuotata. Normalmente questo mi aiutava a rendere la mia vita più
sopportabile.

Ma dopo l’esperienza di ieri avevo toccato il
fondo.

Fiducia. La mia rabbia risaliva solo a pensarci.
Troppe volte l’avevo sentito e letto in troppi libri. Fiducia. C’è
qualcuno che provvede a tutto e la tua vita cambierà… Avevo
continuamente la sensazione di essere l’unico per cui questo non
valeva. Cosa facevo di sbagliato? Tutti parlavano di fiducia. In
realtà ero persino convinto che fosse vero, ma non avevo la minima
idea da dove cominciare. Cos’è la fiducia? Come faccio a imparare
ad avere fiducia? Non ne potevo più di sentire sempre solo: abbi fiducia! Furioso gettai in mare una
manciata di sabbia.

Poi, all’improvviso, ecco questa voce. Mi guardai
attorno. A destra e sinistra non c’era nessuno. La spiaggia era
praticamente vuota salvo un paio di persone che passeggiavano, una
barca a vela all’orizzonte e il sole nel cielo della sera. Sentii
ancora una volta la voce, mi girai, ma dietro di me c’erano solo
delle case, così familiari che ormai non le notavo nemmeno più.

Gettai altra sabbia in mare, che finì tutta sul
mio viso perché il vento nel frattempo si era girato.
Improvvisamente fui assalito da un vuoto totale e mi spaventai. Mi
sentivo impotente e alla mercé degli eventi, ma per una qualche
ragione non avevo paura. Ecco, ancora la voce e poi di colpo, come
spuntata fuori dal nulla, era lì accanto a me.

Samantha aveva capelli castani, lunghi sino alle
spalle, che le coprivano il volto per via del vento serale che
faceva gonfiare anche il suo vestito.

“Posso sedermi vicino a te?”

“Perché no”, pensai, “almeno chiudo la giornata
in buona compagnia”. La trovavo simpatica, questo dovevo
ammetterlo.

Restammo in silenzio.

“Perché avrei dovuto chiamarti?”, chiesi dopo un
po’.

“Perché ti sei lamentato”, disse sorridendo
amorevolmente.

“Ma io non ti conosco
nemmeno. Di cosa dovrei essermi lamentato con te?”

“Del fatto che la tua vita non sia come la
vorresti. Saresti l’unico per cui non cambia mai nulla. Non c’è
nessuno che possa o voglia veramente aiutarti.”

“Non so come sia la tua di vita”, risposi
irritato, “la mia in ogni caso è piuttosto noiosa e vuota. Vorrei
vedere dei cambiamenti, ma non arrivano. Sai loro cosa mi
suggeriscono di fare? Non puoi immaginarlo…”

“Ma, loro chi?”, mi interruppe lei.

“Libri, consulenti, seminari, i tanti consiglieri
spirituali.”

Lei taceva e io mi calmai nuovamente.

“Di certo non saranno loro a cambiare la tua
vita”, disse lei.

“Fantastico…! Ma allora a cosa servono?”

“Sono un sostegno prezioso sul tuo cammino. Ma il
cambiamento lo fai tu da solo. Noi tutti siamo qui per questo, per
aiutarti a farlo.”

“Sono bloccato e disperato”, dissi
impuntandomi.

“È proprio per questo che sono venuta.”

Non capivo cosa volesse dire e volsi lo sguardo
al mare. Il sole era basso sull’orizzonte e la sabbia ancora
piacevolmente tiepida.

“Posso chiederti qualcosa?”

Lei annuì.

“Non ho la più pallida idea da dove tu venga e
chi tua sia veramente. Ma forse mi puoi veramente aiutare. Ti prego, dimmi una cosa, una sola cosa che
io possa fare per cambiare la mia vita.”

Lei mi guardò e per la prima volta notai i suoi
meravigliosi occhi verdi…

“Vuoi veramente saperlo?”, mi chiese.

Feci di sì col capo. Lei allora mi rivolse uno
sguardo penetrante. Fu come sprofondare nei suoi occhi.

“Fiducia!”

“No!”, esclamai e mi lasciai cadere sulla sabbia.
“No, no e ancora no! Non può essere vero. Ma allora state tutti
congiurando contro di me?”

Poi sentii le mie lacrime bagnarmi il viso.
Samantha attendeva pazientemente che mi mettessi di nuovo seduto.
Mi sentivo svuotato, ero confuso, esausto, deluso.

“Tu mi hai chiamata”, disse dopo un po’. “Sono
qui perché vuoi imparare ad avere fiducia e perché ti sei lamentato
che nessuno si prende cura di te.”

“Con chi e di che mi sarei lamentato?”

“Con Dio.”

Rimasi senza respiro. Era tutto un caso? Nelle
ultime settimane mi ero proprio lamentato con Dio, semplicemente
perché non sapevo più cos’altro farmi venire in mente. Ma non avevo
ottenuto nessuna risposta.

“Adesso però ascoltami bene!”

Saltai su di fronte a lei; il mio corpo gettava
un’ombra sul suo bel viso.

“Adesso ti dico chiaro e
tondo… com’è che ti chiami ancora?”

“Samantha.”

“Ah ok, Samantha. Non appartengo a nessuna
chiesa, non sono interessato ad alcuna disputa religiosa sul
Paradiso e sugli ultimi giorni dell’umanità. Inoltre da me non
prendi soldi.” Le mie parole scaturivano dalla rabbia e avevo
iniziato a camminare lungo la spiaggia.

“Calmati”, disse Samantha.

“No, non mi calmo. Non ho niente a che fare con
la religione e non voglio intavolare una discussione su Dio.”

“Perché l’hai invocato allora. Perché ti sei
lamentato con lui accusandolo di non occuparsi di te?”

“Perché… ma tu, come fai a saperlo…?” “Questa è
un’altra cosa, che non ti riguarda.”

Samantha sorrideva e, che lo volessi o meno, la
cosa ebbe su di me un effetto calmante.

“Siediti di nuovo vicino a me”, aggiunse con tono
amichevole.

Ero lì in piedi, indeciso, davanti a lei, sentivo
il tepo [...]
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